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Due studi dedicati 
alla filosofìa greca 

offrono interpretazioni 
antitetiche 

del pensiero antico 
L'attenzione al contesto 

storico-sociale e l'idea 
dei filosofi «assoluti» 

Socrate e Platone da una stampa medievale; 
sotto a destra. Esculapio. 

statua romana del II secolo d.C. 

^Novità •j- •.|»^Tr!. ,'•*•«>:?^ ,•>'^S'^ , 

1 ed«viK" lo/zi, -Novale- - K la npubblicazione, con amplia
menti. nella sene dedicata alle opere tifilo scrittore senese. 
delle lettere alla fidanzata, cosi come apparvero nel 11*25. In 
questo epistolario, datato dal 1!X)2 al 1908, vi e la traccia di 
una vera e propria autobiografia dell'età giovanile dell'infeli
ce artista, destinato a morire nel 1920 a soli trentasette anni, 
ancora lontano dalla fama. La destinataria, mi/ialmente sot
to lo pseudonimo di Annalena, è Emma Palagi, sua futura 
moglie. Curatore il figlio Glauco. (Vallecchi, pp. 22G, lire 
18.000) 

* 

John Cohen e John II. Clark, -Medicina, mente e uomo. -
Gli autori partono dalla considera/ione che nel curriculum 
medico si sono (inora considerati con troppo scarsa attenzio
ne lo studio delle scienze del comportamento (compresa la 
psicologia) e la loro applicazione alle terapie. E il loro libro, 
che si rivolge chiaramente agli studenti di medicina e agli 
operatori paramedici, persegue un preciso intendimento pe
dagogico, per sottolineare la necessità, per un buon profes
sionista, di curare non solo la sua preparazione sul temi 
tradizionali, ma anche lo sviluppo della sua capacita di co
municare col paziente. (Zanichelli, pp. 352, lire 20.000) 

I olco (Juilin, •-('aciialori di navi- - Il notissimo regista e 
fotografo si presenta ora per la prima volta in veste di ro
manziere. Non tradisce la sua ispirazione, e ci presenta un 
racconto mannaro, il che inevitabilmente lo porta sulle trac
ce di un grande predecessore, Conrad Non abbiamo qui un 
equipaggio melvilhano alla ricerca di una balena, ma quattro 
amici newyorchesi in vacanza, che danno la caccia a una 
goletta fantasma alla deriva, il cui recupero potrebbe essere 
occasione di un insperato sostanzioso guadagno. (Mondado
ri, pp. 344, lire 1G500* 

Paola Giovctti, .Medium, veggenti e guaritori. - Il vasto 
mondo della parapsicologia è affrontato con piglio program
maticamente giornalistico in questo libro, attraverso collo
qui con sensitivi e studiosi, testimonianze, resoconti. L'inda
gine riguarda prima i temi classici della parapsicologia, e 
cioè la percezione extrasensoriale e la capacità di produrre 
mutamenti fisici senza impiegare forze note; e si estende poi 
ad altri campi, quali la sopravvivenza, la medicina alternati
va, la magia. Lo scopo elei libro è prudentemente indicato 
nella necessità di approfondire conoscenze troppo superficia
li; ed è facilmente prevedibile che i lettori, sia disponibili, sia 
scettici, troveranno in questa inchiesta soprattutto pezze 
d'appoggio per le loro personali convinzioni. (Rizzoli, pp. 198, 
lire 13.000) 

WBSBSSa 

ate contro Socrate 
Abbiamo già avuto occasione di notare quanto 

sia diffuso oggi l'interesse per il mondo antico, 
non soltanto quello greco e romano, cosiddetto 
«classico», ma anche per il mondo orientale ed 
estremo-orientale. Ne sono prova la monumentale 
storia della scienza cinese di J. Needham, la mono
grafia sulla Cina di J. Gernet (entrambe Einaudi) e 
In questi giorni il libro di un economista, M. Mori-
shlma ( Cultura e tecnologìa nel 'successo» giap
ponese , Il Mulino), che è una storia delle trasfor
mazioni e degli influssi dell'etica di Confucio sul
l'assetto economico e sociale del Giappone. Non a 
caso l'autore è un noto economista. Economia, so
ciologia, antropologia, storia economica e sociale 
da ormai trent 'annl attaccano, ridlsegnano e ar
ricchiscono le nostre conoscenze (pur sempre 
scarse) del mondo antico, non soltanto europeo. 

Sì, 11 capitalismo europeo ha «occidentalizzato» 
11 pianeta, ma sarà sempre bene tener presente, 1) 
che questa affermazione è valida solo in senso 
piuttosto generico come appunto 1 libri citati di
mostrano, e 2) che l'Europa è stata a lungo (e mi 
pare torni o debba tornare ad essere) un'appendice 
o comunque una parte di un sistema molto più 
ampio e complesso di relazioni reciproche. 

Vediamo in breve (e farò torto così agli autori) 
due studi, usciti da poco, contemporaneamente, 
che si inquadrano in quest'ordine di considerazio
ni: Mario Rossi, Le orìgini della filosofìa greca 
(Editori Riuniti, pag. 302, Lire 20.000) e Emanuele 
Severino, La filosofia antica (Rizzoli, pag. 222, Lire 
14.000), due lavori che andrebbero letti insieme 
tanto è radicale la loro diversità, tanto è netta la 
loro antitesi negli Interessi, nel metodo, nei risul
tati. Mario Rossi, uno studioso noto per 1 suol la
vori su Hegel e Marx (morto ancor giovane nell'a
gosto del 1978: li volume è ricostruito su appunti), 
si muove sulla linea che abbiamo indicato, parte 
quindi dai risultati delie più recenti ricerche stori
che e sociologiche e ci consegna un quadro nuovo 
del più antico pensiero greco e della sua cultura 
letteraria e politica: Omero e le corti, Esiodo e il 
lavoro agricolo, le religioni e i culti mediterranei 
(Apollo e Dioniso, città e campagna, misteri e reli
gione di Stato), la filosofia e la scienza nelle città 
commerciali Joniche, i linci e i loro circoli privati e 
pubblici, e Infine l'età della democrazia ateniese e 

ì suoi conflitti morali e sociali (un'introduzione ai 
Sofisti, Socrate e Platone). 

Il meglio di questo lavoro sta nel far giustizia (e 
ce n'è ancora bisogno, come vedremo) di un'idea 
della filosofia greca come di una categoria menta
le assoluta, eterna, un dato psicologico e antropo
logico: una tradizione secolare, dura a morire! In 
realtà, c'è un contesto storico e sociale, c'è un'opi
nione e un senso comuni, e ci sono i filosofi e le 
loro filosofie (al plurale: come del resto ha inse
gnato Aristotele), che riflettono sul loro tempo, 
cioè sulle riflessioni o sulle ingenuità degli altri: 
domandano e rispondono, i più grandi sanno por
re le domande giuste, e quindi provocano la loro 
epoca e vi incidono, sollevando altre domande; i 
meno grandi, ì semplici «professori», danno delle 
risposte più o meno adeguate, e tutto resta come 
prima. 

Ma tutti insieme fanno parte di una stessa co
munità, e vi partecipano: per capirne la vita e le 
ragioni bisogna tener conto di queste varie com
ponenti. Che non sono più le nostre. I greci hanno 
inventato tut to (o quasi), noi parliamo ancora il 
loro linguaggio (in parte), ma il nostro mondo è un 
altro: cristianesimo, società del lavoro e Stato mo
derno hanno creato fra noi e loro una frattura non 
più riducibile. 

Ho insistito su questo libro. Ma così ho parlato 
anche del lavoro di Severino (un filosofo che non 
ha bisogno di presentazioni): il quale, in un quadro 
ben più ampio che arriva alle soglie del cristiane
simo, dice tut to il contrario e sostiene tesi del tutto 
opposte. Non ci sono né città né comunità. Non ci 
sono uomini comuni, ma solo filosofi che raccon
tano 1 loro tentativi disperati per uscire dal mito, 
per «guardare in faccia l'esistenza», per «aver cura 
di ciò che, s tando nella luce, non può essere nega
to: la verità», e quindi poter scorgere quel nulla che 
è al confine del Tutto. Non semp re ci sono riusciti. 
Il loro insuccesso è l'inizio del nichilismo. 

Secondo Severino questa «cura, è insieme un 
sapere e un fare. Questo sapere-fare, che i greci ci 
avrebbero t ramandato, è il fondamento politico 
della loro filosofia che vuole organizzare lo Stato 
secondo verità (che è la tesi di Platone ma non di 
Aristotele): tesi giusta, ma il fare dei greci non è il 
nostro, queir agire che presuppone la volontà e la 

libertà della persona (lo si voglia o no. risultato del 
cristianesimo). Questo sapere-fare comprende an
che la scienza e la tecnica. La scienza moderna 
Invece, che si è liberata dalla filosofia, rinuncia a 
conoscere la verità del mondo (e per questo è e 
scienza e moderna): ritorna al mito, dice Severino, 
cioè ad una verità debole, e la tecnica diventa ora 
l'operare dell'uomo che riduce a niente le cose (il 
che proprio non mi sembra; ad ogni modo mi pia
cerebbe sapere che cosa ne pensano gli scienziati). 

La filosofia dunque, se è filosofia, è sempre gre
ca, una lunga parentesi nella storia del mito. Il suo 
inizio presso i greci contiene tutto, tut to ciò che 
poi sarà reso eplicito: fino a Hegel (con la sua con
traddizione come identità del diverso — interpre
tazione che Hegel non avrebbe accettato), fino a 
quel Marx che (secondo Severino: vedi «1* Unità » 
del 1° maggio scorso, il supplemento sul lavoro) 
era già tutto contenuto in Platone: natura e lavo
ro, tecnica, scienza e alienazione. Con la piccola 
differenza che nell'età di Marx, come anche Hegel 
sapeva, nelle miniere morivano bambini e uomini, 
cittadini come tutti gli altri, mentre nel mondo 
greco lavoravano e morivano gli schiavi. Un lavo
ro e una morte che non era un problema per nes
suno. 

Severino presenta il suo libro come un racconto, 
raccomanda di leggerlo per intero con calma: cosa 
che ho fatto con cura; anzi raccomanda anche di 
leggere il prossimo volume sulla filosofia moder
na (cosa che probabilmente non farò). Il racconto 
delle sue analisi è indubbiamente fine, sottile co
me la luce dei suoi greci un po' immaginari. Egli 
vola alto: lasciamolo volare. Noi, noi stiamo nella 
bassura, con quelli, come Mario Rossi, che hanno 
l'ingenuità di credere nelle differenze e nelle rot
ture della s tona, nella diversità irriducibile, e solo 
così comprensibile, delle varie culture e delle deci
sioni degli uomini, nel dialogo e nel conflitto fra 
gli uomini e le loro istituzioni: dialoghi e conflitti 
ben più ampi e profondi e complessi di quanto 
risulti di solito dalle nostre storie della filosofia, 
non fosse che perchè ì filosofi, notoriamente pigri 
e prudenti, non sempre ne hanno saputo qualcosa 
o vi hanno partecipato 

Livio Sichirolio 

Avete la pelle che si stacca, 
con terribili scollamenti du un 
inguine già tutto gonfio? Spal
mateci sopra un uo\o e tutto si 
risana e ricompone in maniera 
perfetta. Avete disturbi allo 
stomaco, al palato, alla testa 
che vi riducono allo stremo'' Il 
rimedio esiste: tisana d'orzo e 
zuppa di lenticchie. Siete pieni 
di catarro, con un palato in
fiammato. tumefatto9 Nulla di 
meglio, accanto ai salassi, di un 
bagno nel fiume in una giorna
ta piovosa e fredda Questa e 
altre prescrizioni, dettate da 
una voce celeste, si trovano nei 
Discorsi sacri di Elio Aristide, 
un'opera singolare e stramba, 
che costituisce il primo diario a 
noi noto di un malato, sia nel 
corpo che nella psiche, ed e un 
diano analitico e ossessno 
(Adelphi, pp. 274, L. 10.000) 

Elio Aristide appartenne al 
novero dei cosiddetti Neosofi-
sti (Dione Crisostomo. Erode 
Attico, Favorino). che nel II se
colo d.C. ritennero di svolgere 
un ruolo fondamentale come 
prosecutori e continuatori in 
un mondo romanizzato, della 
cultura greca classica. Nei loro 
viaggi e recitazioni essi faceva
no circolare lingua e concetti 
dei grandi autori del passato, 
tentavano di salvaguardare 
un'autonomia della letteratura 
puntando su operazioni formali 
strenue, recuperando il glorioso 
ieri in forma celebrativa, speri
mentando terni bizzarri. 

Per dispensare notizie e ac
quisire fama e riconoscimenti, 
Elio Aristide si recò a Roma nel 
143, ventiseienne: contrasse. 
durante il viaggio, uno strano 
morbo e si trascinò dietro la sua 
infermità per circa quarant'an-
ni. Questo non gli impedì di di
ventare davvero celebre, come 
intellettuale itinerante, e gli 
consentì di instaurare un rap
porto privilegiato e perenne col 
dio della medicina, Asclepio 

Le prime, importanti cure, 
infatti, Aristide le ricevette in 
una clinica del dio, a Pergamo, 
in un tempio che gli faceva ba
lenare la guarigione e insieme, 
essendo un centro frequentato 
da molta gente in vista e di cul
tura, eli garantiva la possibilità 
di affinare le proprie doti di 
scrittore e di argomentatore. 

Il dio, eletto da Aristide a 
guida della propria esistenza, 
gli ordinò, sin da subito, di regi
strare le proprie esperienze: 
Aristide riporterà poi alla luce, 
sempre per richiesta superiore, 
i suoi appunti in una narrazio
ne, disordinata e ingarbugliata, 
delle cose più significative e in
teressanti che gli erano capita
te, profezie, responsi, sogni, in
contri, ecc., compilò^senza ulti
marla, una serie di Discorsi sa
cri. 

.Essi costituiscono una inin
terrotta diagnosi, che scende a 
particolari incredibili, con un 
accanito controllo del proprio 
stato, della propria condizione. 
Il corpo vi è inteso come un 
mondo in perenne movimento, 
meritevole di continue analisi, 
da esplorare con occhio di me
dico-geologo: diventa un conti
nente in cui si verificano — e 
vengono indicati — gli eventi 
più peregrini e sconvolgenti. I 
malanni non compaiono solo 
uno dietro l'altro, spesso si so
vrappongono, delineando com
plicate situazioni psicologiche. 

Nel suo volume su // siste
ma amministratilo italiano 
(Il Mulino) Sabino Cassese 
osserva che «la storiografia 
amministrativa italiana ha 
vissuto una condizione su
balterna e ancillare rispetto 
a quella politico-socia!e«, n-
ducendosi per lo più «a pura 
storia aelle norme o de! di
battito politico e culturale 
sul problemi amministrati
vi» e trascurando «le vicende 
della concreta attuazione 
delle norme, degli ammini
stratori pubblici, del rappor
ti tra amministrazione e so
cietà, ecc.». E da salutare 
dunque con soddisfazione la 
nascita di una collana — 
•Storia e amministrazione», 
diretta per II Mulino da Etto
re Roteili — che proprio in 
questi spazi largamente ine
splorati mostra di voler inci
dere con I suoi primi titoli 

Dopo l'agile e penetrante 
monografia dedicata da Ce
sare Mozzareili alla riforma 
delle Amministrazioni locali 
nella Lombardia settecente
sca, ecco ora un massiccio 
lavoro di Livio Antonielh 
sulla genesi e sulla prima af-
fer:.- ::ìcne dì un istituto de
stinato a radicarsi profonda
mente nella realtà italiana, 
fino a diventare quasi il sim
bolo di una certa concezione ! 
delio Stato e dei suoi rappor- j 
ti con la società civile ( I pre- J 
tetti nell'Italia napoleonica. 
Repubblica e Regno d'Italia . 
Il Mulino, pp 563, L 40 000). 

Nelle dense pagine intro
duttive. Antonìeili mostra 
con chiarezza come non sia 
sostenibile la tesi di una de
rivazione dell'ordinamento 
prefettizio Italiano dalle 
esperienze degli Stati d'anti
co regime. In particolare da
gli Intendenti sabaudi, all'o
rigine del prefetti napoleoni
ci vi sono 1 rappresentanti in 
missione e gli agenti nazio
nali del periodo rivoluziona
rlo, vi è, soprattutto, la crea
zione di un nuovo ambito 
circoscrizionale (il diparti
mento) che prescinde total-

Uno studio di Livio Antonielli 
sull'introduzione 

della nuova 
carica amministrativa 
nell'Italia napoleonica 

La rottura con l'antico regime 

Nascita 
e avvento 

del prefetto 
mente dalle vecchie regioni 
storiche con i loro connotati 
oarticolanstici e cetuah, e \\ 
è la nstrutturazione degli or
gani di governo centrali, a 
cui questi nuovi funzionari 
sono ngidamente subordi
nati. 

Introdotte nella Repubbli
ca Italiana (il nuovo organi
smo politico che prese il po
sto della Cisalpina dopo la 
pace di Luneville e ì Comizi 
di Lione) con i decreti del 6 
maggio e del 26 luglio 1802, 
le prefetture stentarono tut
tavia diversi anni ad assu
mere il loro volto definitivo, 
sia per le resistenze frappo
ste dai corpi locali, sia per le 
preclusioni dello stesso vice
presidente, il patrizio mila
nese Francesco Melzi d'Eni. 
nei confronti di tutto quanto 
sapesse troppo di rivoluzione 
e di rottura radicale con il 
passato. Solo nel 1805. con la 
trasformazione della Repub
blica In Regno d'Italia, furo

no soppresse le amministra
zioni dipartimentali che ave
vano operato fino allora co
me un contrappeso all'auto-
n t à dei prefetti, furono affi
dati a questi ultimi i compiti 
di polizia, prima delegati a 
speciali funzionari, e fu at
tribuito loro un pieno con
trollo sugli uffici con la fa
coltà di assumere e stipen
diare ì subalterni all'interno 
di un budget prefissato 

Non meno della subordi
nazione gerarchica, la re
sponsabilizzazione dei singo
li nell'ambito delle loro fun
zioni t ra un criterio direttivo 
dell'amministrazione napo
leonica- fu nel corso di una 
seduta del Consiglio di Stato 
italico che l'imperatore dei 
francesi enunciò il celebre 
principio secondo cui - ram-
ministrare e l'affar d'uno. 
come giudicare e l'affar di 
più. In mano di un solo l'am-
ministraz ' .onehaunitadi ve
dute, e celerità esecutiva» 

Ma le istituzioni, non me
no delle idee, camminano 
sulle gambe degli uomini, ed 
e mento precipuo di Anto-
nielli l'aver posto al centro 
dell'analisi le figure umane, 
politiche e professionali dei 
52 prefetti che si avvicenda
rono tra il 1802 e il 1814 nei 
dipartimenti della Repubbli
ca Italiana e del Regno d'Ita
lia napoleonici. Fallito il di
segno del Melzi di presceglie
re per queste delicatissime 
mansioni elementi tratti dal
la sua stessa classe. la vec
chia aristocrazia fondiaria, e 
non compromessi con ì go
verni rivoluzionari, e fru
strato dall'intervento dello 
stesso Napoleone e del segre
tario di Stato Aldini il tenta
tivo del viceré Eugenio 
Beauharnais di reintrodurre 
discriminanti di natura so
ciale nelle nomine rese ne
cessarie dall'aggregazione 
dei dipartimenti veneti 
(1806), il reclutamento dei 

prefetti si venne sempre più 
effettuando sulla sola base 
della capacità e dell'espe-
nenza amministrativa, e po
terono cosi progressivamen
te accedere alia canea molti 
ex-giacobini, spesso di mo
desta origine, che ponevano 
al servizio della «monarchia 
amministrativa» napoleoni
ca la passione politica e la 
volontà di incidere sugli as
setti sociali che li avevano 
animati nel triennio rivolu
zionano: la percentuale dei 
prefetti di nascita nobile (è 
un segnale tra i tanti di tale 
evoluzione) scende dal 76,2% 
del 1806 al 41.7% del 1813. Lo 
stesso governo austriaco del
la Restaurazione troverà uti
le. dopo una prima indiscri
minata epurazione, richia
mare ai loro posti non pochi 
di questi funzionari di pro
vato valore. 

La ricostruzione delle va
rie fasi attraversate dalla 
formazione del corpo prefet

tizio, l'analisi dei suoi rap
porti con le autorità centralt, 
e in particolare con il mini
stero dell'interno, la delinea
zione dei profili biografici 
hanno richiesto lunghe e pa
zienti ricerche in molti ar
chivi pubblici e privati, da 
quelli milanesi fino a quelli 
delle lontane province mar
chigiane o venete. Nel corso 
di questo lavoro di scavo An
tonielli si è imbattuto nelle 
molteplici reazioni locali al
l'impianto delle prefetture. 
nella sorda opposizione del 
clero e delle vecchie aristo
crazie, neile aspettative e nei 
timori degli operaton econo
mici e degli intellettuali, 
nell'atteggiamento di rasse
gnata passività e talora di ri
bellione aperta delle masse 
popolari. 

Ma l'approfondimento di 
tale problematica, come egli 
stesso giustamente osserva, 
richiederebbe una delimita
zione del campo ben maggio
re. data la grande eteroge
neità dei territori entrati a 
far parte del Regno italico, e 
l'uso di diversi strumenti 
d'indagine. Gli squarci aper
ti su questa complessa realtà 
nei capitoli XII e XIII, a pro
posito della coscrizione mih-
tareedel «difficile equilibrio» 
perseguito dai prefetti nei lo
ro contatti con i vari strati 
sociali, sono comunque di 
grande interesse e accentua
no il nostro rammarico per 
la penuria degli studi sugli 
aspetti sociali (e soeio-istitu-
zionah) dell'età napoleonica 
in Italia E proprio di ogni 
valida opera storica, in fon
do, l'indicare nuovi orizzonti 
di ricerca nell'atto stesso in 
cui colma vecchie lacune, e il 
libro di Antonielli soddisfa 
nel modo migliore l'una e 
l'altra esigenza. 

Carlo Capra 
NELLA FOTO: Napoleone in 
una caricatura del XIX seco
lo 

Pubblicati i «Discorsi sacri» 
di Elio Aristide, neosoflsta 

del secondo secolo d.C: 
è il primo diarie 

a noi noto 
di un malato 
sia nel corpo 

che nella mente 

'a Asclepio 
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Il proprio fisico costituisce per 
Aristide l'ohwtti\o che calami
ta energie su energie, m una 
monomania che coordina tutti i 
gesti e i pensieri dello scrittore, 
con un massimo di concentra-
?ione e un minimo di dispersio
ne. Dunque, un ammalato pro
teiforme, un egocentrico genia
le si assiste a un'ipertrofia del
l'io che si commiscra, cresce su 
se stesso, si cont"mpla, si loda. 

La propria avventura di sof
ferente viene vantata come 
straordinaria, inimitabile: ma 
l'eterno afflitto sembra prodi
giosamente protetto contro la 
morte in agguato, capace persi
no di deviarla sul prossimo, sui 
parenti e — egli si augura — sui 
nemici Asclepio suggerisce at
traverso segni i palliativi, i ri
pieghi, i toccasana: tuttavia la 
comunicazione non è sempre 
limpida e univoca: non di rado 
il dolorante (e delirante) deve 
compiere uno sforzo ermeneu
tico, esporsi al dubbio, rischia
re un'interpretazione. Però az
zecca sempre la conclusione 
esatta, mentre le ipotesi avan
zate da amici e medici non col
gono mai nel giusto. 

La divinità, inoltre, guida 
per mano una serie di persone 
con cui lo scrivente dovrà in
contrarsi, medici, scrittori, 
mercanti, funzionari, ecc. e 
orienta il corso delle cose in 
modo che alla fine tutto auadri 
a favore di Aristide. Egli, per 
esempio, deve reperire due uo
va (o due oche) e gira a lungo, 
invano, il mercato, finché si im
batte m un rivenditore che le 
aveva riservate proprio per lui, 
per ordine del dio, apparsogli 
m sogno. Aristide si acquista 
così anche un prestigio e un 
ascendente di santone, la gente 
Io rispetta e Io teme. Talvolta, 
le sollecitazioni oniriche di 
Asclepio costituiscono una se
rie di prove a cui sottopone il 
suo adepto, che cocciutamente 
accetta terapie in apparenza 
insensate, dannose; a un certo 
punto si riveleranno, invece, 
tra Io stupore generale, miraco
lose. 

Il grande malato deve anche 
presentarsi, e apparire, come 
l'uomo più colto e preparato 
dell'epoca, imporsi per la sua 
istruzione e intelligenza. Nei 
Discorei sacri, Aristide coltiva 
con pari cura i due aspetti del 
proprio io: nei suoi sogni egli 
dialoga con Asclepio, viene rin
cuorato da Atena\ ma si intrat
tiene anche con ì maestri, con 
Sofocle, con Platone: e viene 
addirittura proclamato 
l'tunicoi. La malattia collauda 
e potenzia la sua volontà di 
emergere, si rivela lo stimolo 
incessante e necessarioper vin
cere la grande battaglia per la 
fama, per la gloria. Sotto i ri
flettori figura sempre in Aristi
de l'attore capace di fare più 
parti e che occupa permanente
mente la scena. 

Naturalmente, dovendo tra
smettere preziosi messaggi, 
Aristide rende prezioso il suo 
dire, in una prosa articolata e 
complessa, spesso sibillina. An
che per questo, a tutt'oggi, non 
esisteva una versione italiana 
dei Discorsi sacri. Ce la forni
sce, dispiegando sottile bravu
ra, Francesco Nicosia e accom
pagna il difficile testo con es
senziali e opportune note espli
cative, geografiche, storiche, 
antiquarie. 

Umberto Albini 

«La sposa segreta» di Arpino 

Moglie cercasi 
per un figlio 
misantropo 

GIOVANNI ARPINO, -La spo
sa segreta.. Garzanti, pp. 
193, L. 16.000 

Una Madre. Il sostegno del 
mondo. Dove sarebbero i gra-
nd'uonuni senza quella miraco
losa creatura che li ha amati 
senza mai l'ombra d'un dubbio. 
che senza riserve ha lucidato 
l'argenteria e gli ha nettato le 
orecchie, che ha sognato e. ahi
noi!. ha fatto sacrifici per loro, 
che li ha consolati nella sventu
ra, serviti, ispirati? Una forza 
della natura sempre uguale e 
sempre diversa, che nell'odier
no mondo amencanirzato di 
nonne in attillatissimi pantalo
ni color turchese, nonché capel
li color fragola, minaccia di 
scomparire per sempre. Non 
resta che congratularsi con 
Giovanni Arpino per la propo
sta di madre che egli ci offre ne 
La sposa segreta. 

Paola, vedova cinquantenne 
e impiegata da poco a riposo, 
ha sinora vissuto in un bozzolo 
di gngia noia e sacrifici, casa e 
ufficio, cucina e spesa E, in 
più. quel figlio Paolo, pallida 
creatura filiforme che compone 
musica, o piuttosto suoni, per 
colonne sonore, appunto. 

Misantropo e giocoso, Carlo 
vive in una sua stanzetta cir
condato da «un pauroso arsena
le di macchine, registratori, 
sintetizzatori, pulsanti, giocat
toli terribili chiusi in metalli 
bui, forme gelide punteggiate 
da microscopici occhi lumine

scenti. che però, manovrati dal 
giovane Carlo, esprimevano 
terrori e risate, guerre e tempo
rali primaverili, languori e bri
vidi, scontri tra corazze di mo
stri preistorici e misteriosi sibi
li di giungla. «Mai avrei pensato 
di avere un figlio simile», affet
tuosamente si lagna la madre 
Paola. 

Ma c'è ben altro Come po
trebbe una madre avere la cer
tezza che cotechini e risotti. 
calzini puliti e oggetti tirati a 
lucido continueranno a proteg
gere quella sua strana ma ado
rata progenie, qualora lei do
vesse un malaugurato giorno 
mancare? Antica e umanissi
ma, la risposta viene in un lam
po. trovare una moglie al figlio. 

Compito tutt'altro che facile 
per una madre che. essendo 
uscita molto in ritardo dal suo 
guscio, non può ora che ritro
varsi viso a viso con una gene
razione di fanciulle a dir poco 
imprevedibili- ragazze punk, 
regine della moto e laureande 
di facili, facilissimi, anzi, inesi
stenti costumi La materna di
scesa nel mondo, «un marchin
gegno che perde bulloni su oul-
loni», si trasforma in un viaggio 
molto arduo, e al tempo stesso 
consapevolmente ridicolo. 

Due sono i personaggi che 
condividono con Paola la segre
ta ricerca: Fedora, anziana ed 
eccentrica zia rinchiusa in una 
lussuosa casa di riposo, e Giu
lia, un'amica «zitella attempa

ta, solida, senza dubbi e inquie
tudini». A sostenere, confronta
re e indirizzare Paola con la 
propria aggressiva saggezza è 
soprattutto zia Fedora, il per
sonaggio più divertente e origi
nale del libro. 

L'ideale sarebbe una moglie 
di quelle •vere»: «belle, sane, 
concrete, che ridono per una 
pacca sul-culo. Contente anche 
se non vedono più in là del naso 
e però forti, con radici che scen
dono fino all'inferno... figli len
zuola arrosti muri vestiti mobi
li ordine risparmi fedeltà», ecc. 
Senonché ogni volta che Paola 
entra in discorso con le candi
date in cui si imbatte, la realtà 
vince il sogno. 1\itte mostrano 
di avere qualche idiosincrasia, 
o qualche orrenda tabe che le fa 
subito scartare. 

Finisce che. sempre alla ri
cerca di un amore per il figlio, 
la stessa Paola diviene oggetto 
dell'attenzione altrui. In una 
cittadina di mare che affonda 
nel suo lungo inverno provin
ciale si innamora così di un filo
sofo d'anni alti e di bottiglia fa
cile. E il libro terminerà felice
mente in un sogno di affetti 
semplici, cui collettivamente 
partecipa un gruppetto di corpi 
e d'anime ferite, e a volte muti
late dalla vita. 

Ecco qui: con assoluta pa
dronanza stilistica. Arpino ha 
dipanato una favola potenzial
mente sentimentale rendendo
la vera e viva di personaggi al 
tempo stesso moderni e credi
bili. Momenti di una commedia 
esilarante si alternano a sezioni 
cinematiche di una realtà tut
t'altro che delicata E intanto 
quei personaggi continuano a 
scambiarsi scintillanti o ironi
che battute d'un rigo al colpo: 
giudizi lapidari che corrobora
no come una consolazione l'en
tusiasmo che nonostante tutto 
essi stessi (e il loro autore) di
mostrano, o cercano di avere 
per gli altri e per la vita. 

Giuliano Dego 


